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il mio ringraziamento

C

VARMO:  448° PERDON DEL ROSARIO

   arissimi parrocchiani, in vista dellíuscita di questo numero 
del bollettino, unico dellíanno in quanto la consueta edizione 
estiva è venuta meno per colpa dellíimpossibilità di riunirci a 
seguito del Covid 19, assieme al gruppo redazionale abbiamo 
sfogliato il numero precedente datato al dicembre 2019. 

Ci è sobbalzato allíocchio subito il considerevole numero di 
articoli pubblicati a mia insaputa (si è voluto farmi una sorpre-
sa) riguardanti la mia persona in occasione dei festeggiamenti 
per il mio 25° anniversario di ordinazione sacerdotale, cele-
brato con la Santa Messa domenica 22 settembre 2019 nella 
chiesa di Varmo e il 6 ottobre a Gradiscutta mio paese natale. 

E’ stato così per me un gradito momento in cui ho scorso 
quanto è stato scritto sul mio conto e ringrazio quindi chi 
ha progettato tutto questo e chi si è dato tanto da fare per la 
stesura dei vari brani. 

Colgo pertanto l’occasione per un rinnovato ringraziamento 
ufficiale tramite questo mio breve scritto, per tutte le associazioni 
e singole persone che nell’occasione si sono date tanto da fare. 

E’ stato bello per me ripercorrere con la memoria le tappe 
salienti della mia vita, ritornando con la mente ai tempi della 
mia giovinezza, di quando ancora c’erano i miei genitori, di 
quando ho esercitato il mio ministero nelle diverse comunità 
parrocchiali per le quali sono passato. 

Al di sopra di tutto non posso non essere particolarmente 
riconoscente per tutti coloro che hanno organizzato la festa 
per il mio anniversario. 

Mi sembra di poter dire che l’occasione del mio 25° è stato 
anche un modo per raccogliere le forze delle varie comunità 
e metterle insieme per vivere fraternamente e all’insegna 
dell’unità la nostra appartenenza ecclesiale. 

A distanza di un anno, mi ritrovo riconfermato nella convin-
zione di quanto sia importante cercare di tenere vive le nostre 
diverse comunità all’insegna della comune collaborazione, 
come i tempi richiedono e secondo le stesse indicazioni che 
ci provengono dal nostro  Arcivescovo (vedi la costituzione 
della Collaborazione Pastorale di Varmo comprendente il ter-
ritorio delle parrocchie del Caminese e la costituzione della 
Forania del Medio Friuli). 

Naturalmente non bisogna ripiegarsi troppo né sul passato 
né su se stessi ma vivere il presente con la prospettiva rivolta 
anche al futuro. 

E’ con questo spirito che io cerco di svolgere in semplicità il 
mio operato, con l’auspicio che incontri il consenso di tutti voi. 

C’è tanto da fare anche nei nostri piccoli paesi non esenti 
da difficoltà di vario tipo, quali l’innalzamento dell’età media 
degli abitanti, le problematiche economiche incrementatesi a 
seguito della pandemia ancora in corso, le difficoltà stesse che 
con i miei collaboratori più stretti incontriamo nel coinvolge-
re le famiglie e i giovani nelle iniziative delle parrocchie e si 
potrebbe continuare  a lungo. 

La mia esortazione è allora quella di impegnarci come comu-
nità cristiane a crescere nello spirito di fraternità ed a sviluppare 
opportunità che incrementino lo spessore del nostro senso di 
solidarietà e comunione di cui c’è tanto bisogno in un’epoca 
che spinge più verso l’individualismo che verso l’unione. 

Armati della forza della preghiera, riconoscenti alle gene-
razioni che ci hanno preceduto e trasmesso la fede, prose-
guiamo cercando di fare del nostro meglio, con l’auspicio che 
nuovi frutti maturino anche nelle nostre parrocchie dal punto 
di vista sia religioso che semplicemente umano e sociale. 

Mentre scrivo siamo nel mese di ottobre, mese dedicato 
assieme a quello di maggio alla preghiera e venerazione della 
Madonna, ricordiamoci di rivolgerci a lei con cuore fervente. 

I teologi la chiamano Madre della Chiesa, ovvero madre di 
tutti noi che siamo i suoi figli. 

Vi esorto pertanto a tenere viva la  devozione mariana nei 
vostri cuori perché è soltanto attraverso di Lei che possiamo 
arrivare a Nostro Signore. 

Dandoci appuntamento alla prossima puntata, rinnovo il 
mio grazie e visti i tempi, auguro di cuore a tutti voi un felicis-
simo e Santo Natale.

P.S. Un ringraziamento particolare ai volontari della 
Protezione Civile del nostro territorio per il prezioso ser-
vizio di sorveglianza prestato nei mesi scorsi in osservan-
za alle normative stipulate fra la Conferenza Episcopale 
Italiana e il Governo estendendo il mio riconoscimento 
ai volontari di Solidal&voluzione che poi vi sono suben-
trati e che continuano in questa azione solidale all’inse-
gna della proficua collaborazione fra le parrocchie e le 
associazioni civili del comprensorio.

Il Parroco: sac. Franco DEL NIN

-redazionale-

el pomeriggio di domenica 4 ottobre 2020 (448° Perdòn del Rosario), 
nella chiesa Plebanale di Varmo è stata officiata una solenne liturgia con-
celebrata dai due novelli sacerdoti: Don Michele Frappa e Don Christian 
Marchica, assieme al nostro parroco Don Franco Del Nin e al diacono 
Don Ivan Zanini.

Come ricorderemo, i due giovani sono stati ordinati presbiteri il 6 
settembre scorso nella Cattedrale a Udine.

Don Michele è di Camino al Tagliamento (sua mamma Patrizia Scaini 
ha abitato per alcuni anni a Varmo), ed ora svolgerà il suo ministero in 
aiuto nella parrocchia di Lignano Sabbiadoro (con il nostro Don Angelo 
Fabris).

Don Christian, invece, che è di Pradamano, già in servizio come diaco-
no a Camino, ora è stato assegnato presso la parrocchia udinese di San 
Marco in Chiavris.

Ricordiamo, inoltre, Don Simone Baldo (nella foto a destra), codroi-
pese, loro compagno di studi, già consacrato il 5 aprile 2020, presente 
più volte a Varmo, ed ora prestante servizio nella Collaborazione Pasto-
rale di Rivignano.

Ci auguriamo di poter festeggiare anche lui quanto prima.

A tutti e tre i novelli Sacerdoti, a nome di tutte le comunità varmensi, 
i più sinceri auguri “Ad multos annos”!

N
da sinistra: Don Christian Marchica, Don Michele Frappa, Il Parroco Don Franco Del Nin e il Diacono Don Ivan Zanini 

Don Simone Baldo
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a cura di Don Franco DEL NIN

BREVE CATECHESI SUI SACRAMENTI DELL’INIZIAZIONE CRISTIANA
(I^ PARTE)

   ndate e fate mie discepole tutte le nazioni, battezzandole 
nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo(Matteo, 
28, 29)

Tutti abbiamo sentito parlare dei sacramenti e nella maggior 
parte dei casi li abbiamo ricevuti o se genitori ci si è prefissi di 
preparare i figli alla loro ricezione. 

Ma innanzitutto ci chiediamo: Cos’è un sacramento? In 
che cosa si differenzia dalle altre nostre altre azioni? Chi li ha 
istituti e quanti sono? Ebbene, in ognuno dei sette sacramenti 
l’attore principale è Dio stesso che attraverso la mediazione 
del celebrante che agisce per conto di nostro Signore Gesù 
Cristo, dona la grazia dello Spirito Santo alla persona che lo sta 
ricevendo. La celebrazione di qualunque sacramento è quindi 
azione di Dio e perpetuando questi gesti, la Chiesa non fa altro 
che osservare i comandamenti del Signore che li ha donati alla 
Chiesa. I sacramenti sono sette, ognuno secondo le tappe più 
importanti della vita umana. 

Nella maggior parte delle religioni più diffuse a livello 
mondiale, naturalmente non ci sono i sacramenti come li 
conosciamo noi, tuttavia anche in esse i fedeli solennizzano i 
momenti più importanti della vita, quali per esempio la nasci-
ta, il raggiungimento della maggiore età, la creazione di una 
nuova famiglia, la malattia e la morte. Il Signore quindi non ha 
fatto altro che riferirsi a ciò che in tutte le culture ha un valore 
decisivo, quali  per esempio la venuta al mondo di una nuova 
persona o la istituzione di una nuova famiglia e li ha elevati 
alla dignità di sacramento appunto.

Nella Chiesa Cattolica in particolare il Battesimo, la Conferma-
zione e l’Eucarestia sono detti sacramenti dell’iniziazione cristia-
na, nel senso che completano l’iter della formazione, mentre 
gli altri possono starci come no. Aver completato l’iter della 
formazione cristiana (Battesimo, Confermazione, Eucarestia), 
non significa essere a posto una volta per sempre nel senso 
che la vita di fede richiede di dare testimonianza dell’amore del  
Signore sempre e non solo in momenti isolati e sporadici. 

Inoltre i teologi ci insegnano che il Battesimo, la Confer-
mazione e il Sacerdozio, infondono il carattere e pertanto si 
ricevono una sola volta nella vita. Attenzione per, dire che 
infondono il carattere non significa che agiscono sul nostro 
temperamento, ma che il dono della grazia di Dio che in essi 
viene infusa è per sempre, e quindi non sono ripetibili. Po-
tremmo dire che lo Spirito Santo ricevuto nei sacramenti del-
líiniziazione cristiana entra nel DNA spirituale della persona in 
quanto il dono di Dio è irreversibile, per sempre. Diversamen-
te, il fedele può accostarsi agli altri sacramenti tutte le volte 
che lo ritiene utile per la sua anima, naturalmente fatte salve 
la retta intenzione e l’osservanza delle norme ecclesiastiche. 
Fra tutti i sacramenti quindi due sono considerati in un certo 
senso più rilevanti degli altri: il Battesimo quale sacramento di 
ingresso nella Chiesa e l’Eucarestia domenicale e nelle feste di 
precetto in osservanza al comandamento ‘ricordati di santifi-
care le feste’, ripreso dal Signore nelle parole dell’ultima cena: 
‘fate questo in memoria di me’. 

Se immaginiamo la vita di fede come un viaggio verso 
l’incontro definitivo con il Signore, noi sappiamo che per fare 

per esempio un lungo viaggio in automobile è necessario fer-
marsi a fare il pieno di carburante altrimenti non si giunge a 
destinazione. Ebbene la partecipazione all’Eucarestia domeni-
cale è paragonabile per immagine ad una tappa in cui con l’ac-
cesso al pane e vino consacrati si fa ‘rifornimento’ della grazia 
di Dio per ringraziare della settimana che va concludendosi e 
per rafforzarci nella fede al fine di avere il suo aiuto per vivere 
da buoni cristiani la settimana che va incominciando. Privarsi 
di questo sostentamento comporta quindi rinunciare ad una 
forza che ci proviene da Dio e che solo lui può infondere nel 
nostro cuore.

Come bene si sa, anche il sacramento del Matrimonio può 
essere celebrato una sola volta nella vita. E’ possibile essere 
riammessi al matrimonio cristiano un’altra volta solo se dopo 
un’indagine canonica viene accertata l’invalidità della prece-
dente unione, naturalmente valutata secondo i sapienti criteri 
ereditati dalla tradizione ecclesiastica. 

Forse poi non tutti sanno che per accedere validamente al 
sacramento della Confessione e dell’Eucarestia bisogna che 
siano osservate le norme della Chiesa. Ovvero non è nella 
corretta situazione colui che è convivente o sposato solo 
civilmente o divorziato risposato. 

Una nota sul sacramento dell’Unzione degli infermi detto 
un tempo olio santo o estrema unzione. Si assiste quasi ad 
una totale trascuratezza di questo sacramento adducendo a 
scusante il timore che la sua ricezione potrebbe indurre in chi 
si prevede sia prossimo alla morte. Attenzione però, l’Unzione 
degli infermi è esattamente l’opposto, esso infonde forza e 
speranza all’ammalato e fatto ancora più importante qualora 
non fosse nella possibilità di confessarsi, rimette completa-
mente tutti i peccati per la salvezza della sua anima. Riflettia-
mo su questo, perché è più importante il perseguimento della 
vita eterna piuttosto che esimersi dalla sacra Unzione  solo 
per un passeggero timore di un momento.

Concludo esortando tutti a tenere in maggiore conside-
razione l’osservanza del precetto della Messa domenicale, 
perchè non sembra buona cosa per esempio ritenere di dare 
un’adeguata formazione cristiana ai ragazzi iscrivendoli al 
catechismo ma disertare in modo sistematico l’appuntamento 
con l’Eucarestia domenicale. E’ vero che nel nostro mondo 
moderno siamo tutti presi da tanti impegni, ma se si trova 
tempo per tutte le altre cose, non è proprio possibile fare uno 
sforzo in più per la dimensione spirituale della nostra vita? 
Ne guadagneremmo in tutti i sensi, nell’unità delle nostre 
famiglie, nella nostra stessa pace interiore e nella stessa gioia 
di una vita cristiana più profonda ed entusiasmante. 

(continua)      

VARMO: ...dalla scuola dell’infanzia “g. bini”

A  trano questo periodo che stiamo vivendo: un alternarsi di alti e bassi più che mai evidenti che sembrano volerci cogliere di 
sorpresa, tutti indistintamente … un periodo in cui spesso le certezze diventano dubbio, le notizie non rassicurano, ma con-
fondono; un periodo dove le piccole libertà, le condivisioni più semplici e perfino le consuete abitudini di routine assumono 
un’importanza più forte.

Non si tratta solo di una banale contrapposizione, benché evidente, e nemmeno di quella che noi friulani comunemente de-
nominiamo come “sante scugne”, quanto piuttosto un’esigenza di riscoperta, di evidenziare le cose belle che abbiamo e che mai 
come ora desideriamo tenerci strette.

Qual è il periodo più bello, più ricco di colore, movimento, spensieratezza se non quello dell’infanzia?
Molte volte in questi mesi ci siamo interrogati ed allo stesso tempo impegnati a “gestire” i nostri bambini in questa realtà falsa-

ta, piena di accorgimenti e limitazioni, piena di regole che i più piccoli avrebbero potuto non capire, ma che al contrario hanno 
assimilato prima di noi adulti.

Tutti, chi più chi meno, hanno avuto modo di rendersi conto certamente di quanto lo spirito di adattamento dei bambini sia 
immediato ed efficace: un esempio non da poco!

Partiamo dunque da loro, dai bimbi, che ci regalano sorrisi, donano gioia e ci stupiscono in continuazione: sono il bene più 
prezioso che abbiamo e rappresentano il nostro futuro, meritano le nostre attenzioni, la nostra protezione, la nostra sensibilità 
nel farli crescere in un ambiente sereno, dinamico in cui i valori più veri vengano trasmessi e condivisi.

La scuola dell’infanzia G. Bini di Varmo è un concentrato di questi valori, è una realtà del nostro territorio che si distingue per 
l’attenzione al dettaglio, che ci regala fierezza, che pone i nostri piccoli al centro della vita quotidiana.

Se la bellezza del parco e della struttura interna sono i primi elementi che attirano l’attenzione, è altrettanto vero che bisogna 
soffermarsi un attimo per ringraziare la “parte viva” di questo asilo: tutte le persone che con dedizione, serietà ed amore incondi-
zionato hanno contribuito e contribuiscono tutt’ora a fare in modo che Varmo possa vantare un così bel punto di partenza per i 
nostri bambini.

E’ giusto dire grazie adesso, in seguito all’inizio di questo anno scolastico all’insegna del cambiamento, in cui la riconoscenza 
per chi ha cambiato ambito, non deve mancare: grazie ad Annamaria, la mascotte della nostra scuola che ha conservato e reso 
gradevole ogni angolo dell’asilo giorno dopo giorno, regalando attenzioni materne ai nostri bimbi, che ora come ora fanno un 
po’ fatica a comprendere cosa significhi “andare in pensione”.

Grazie ad Annalisa, ai suoi ghiotti pranzetti ed alle simpatiche merende; grazie alla maestra Anna, alle sue favole che suscitava-
no mille curiosità ed ai suoi videomessaggi durante il lockdown per ricordarci che eravamo nei suoi pensieri.

Grazie di cuore anche alla maestra Milvia, la “maestra con la chitarra”: quante canzoni che canticchiando nel tempo ci faran-
no pensare a te! Grazie per il tuo senso organizzativo, per essere stata sempre dietro le quinte con la stessa presenza che avevi 
quando eri in prima linea …

E poi la giovanissima maestra Rosita, una bomba di energia e dolcezza a cui dobbiamo dire grazie in primis per i bellissimi 
sorrisi che ha regalato a tutti noi.

E’ giusto dire grazie in questo momento anche per ravvivare la grinta e la spinta di cuihanno bisogno i veterani ed i “nuovi 
arrivati”: grazie all’altra mascotte della scuola,

Viviana, sempre a disposizione per le domande dei genitori, per sollevarci ed illuminarci nella noiosissima parte burocratica, 
per darci sempre una mano nella quotidianità.

Grazie alla maestra Gloriana, “l’evergreen della covata”, che con il suo fare pacato infonde a tutti noi genitori la tranquillità di 
cui abbiamo bisogno, nello stesso modo in cui incoraggia le nuove leve e vivacizza le attività dei piccoli.

Benvenuta maestra Tatiana, cin cin al tuo entusiasmo che diffondi tra i bimbi, alla tua sensibilità nel cogliere i piccoli particolari!
Benvenuta maestra Elisa, benvenuto al tuo modo silenzioso di inserirti, ai tuoi giochi che ai bambini piacciono molto!
Benvenuto maestro Enrico, a te che rappresenti la novità e non solo perché da queste parti un maestro maschio non si era mai visto.
Benvenuta a Elena a cui spetta sì l’importante compito delle pulizie e della disinfezione, ma che non si fa scappare l’occasione 

per stare a stretto contatto con i bimbi.
Benvenuto a Maurizio, docente in pensione, che si è assunto l’onere di coordinatore didattico.
Ed infine, ma non certo per volontà di tenerla in coda, benvenuta alla cuoca Tamara, che ci delizia con dei pranzi da ristorante 

stellato … grazie perché il buon profumo che si propaga dalla cucina è uno dei primi indici di benessere della scuola.
Come in tutta Italia anche per noi di Varmo l’anno scolastico è iniziato tra punti di domanda e linee guida la cui interpretazio-

ne era ampia, ma allo stesso tempo vincolante.
… Grazie a Dio è prevalso il buon senso e la buona volontà delle persone.
Grazie dunque alla bontà d’animo di tutti quelli che hanno creduto e credono in questi valori, a tutti quelli che ci hanno aiuta-

to e che intenderanno aiutarci in futuro affinché l’unicità di questa scuola non venga mai meno.

S

a cura di Maurizio FABRIS

a cura di Don Franco DEL NIN
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 nizia da questo numero la storia più antica del nostro 
territorio, a partire dall’ultima glaciazione che ebbe il suo 
culmine nell’intorno di 25.000 anni fa. Le vicende, dap-
prima di carattere esclusivamente geologico, negli ultimi 
diecimila anni si intrecciano con la vita dell’uomo nelle 
sue interazioni con le aree di pianura più accessibili e 
sicure per gli insediamenti delle popolazioni.

Nel mosaico formato dai comuni della Bassa Pianura Friu-
lana occidentale, il territorio di Varmo è un piccolo tassello 
triangolare di circa 35 chilometri quadri. 

Posto su un piano inciso e variamente modulato dalle piene 
del Tagliamento, racconta la sua storia all’interno di un perio-
do che abbraccia più o meno gli ultimi 25.000 anni di vita della 
nostra regione. 

Tale è infatti il tempo che intercorre fra l’atto della deposi-
zione, durante l’ultima glaciazione, e la forma attuale della pia-
nura più superficiale. Sotto a questa ce ne sono altre costruite 
a seguito di eventi glaciali precedenti e più in profondità si 
estendono gli strati deposti sul fondo marino nelle ere più 
antiche, emersi, ma non piegati, contestualmente alla forma-
zione delle nostre montagne. 

Una ideale sezione della pianura ci mostrerebbe la suc-
cessione di sedimenti sciolti e più o meno compattati fino a 
seicento-settecento metri, poi materiale cementato e quindi 
trasformato in roccia sino a 10-12 chilometri di profondità. 

Ora noi poggiamo i piedi sul prodotto di trasporto più re-
cente, distribuito sul piano dalle fiumane (correnti glaciali) che 
sgorgavano dalla fronte più avanzata del ghiacciaio, poi divenute 
correnti fluviali, al definitivo ritiro di quest’ultimo.

Gli avvenimenti principali che hanno condotto alla situa-
zione attuale intessono una trama piuttosto complicata, 
all’interno della quale il protagonista rimane in ogni caso il 
Tagliamento, con il suo infinito divagare da ovest ad est, poi 
ancora a ovest e costretto, infine, sulla traiettoria odierna 
imposta dall’uomo. 

Durante la massima espansione del ghiacciaio (fase plenigla-
ciale - 25-18.000 anni fa) la lingua glaciale si estendeva lungo 
tutta la valle dell’alto bacino del Tagliamento, protendendosi 
verso la pianura sino al margine esterno del cosiddetto anfi-
teatro morenico, oggi formato da tre cordoni collinari estesi 
a semicerchio poco a nord di Udine. Al tempo, celati sotto la 
coltre di ghiaccio, gli accumuli (morene) testimoniavano il 
prodotto di erosione glaciale (esarazione) raschiato sul fondo 
e trascinato sino alla fronte. 

Dallo scaricatore di Pinzano, le correnti tilaventine (del 
Tagliamento) si dipartivano su una ampia superficie di spaglio 
(deposizione), in forma di conoide, simile all’accumulo su cui 
giace ora l’abitato di Gemona (Fig.1), ma molto più vasto e 
appiattito, tale da non essere percettibile all’occhio ed esteso 
sino oltre alla linea di costa odierna (Fig. 2). 

La pianura allora si spingeva fino all’altezza di Ancona (Fig. 
3) e parte delle nostre fiumane probabilmente si fondeva con 
quelle del Piave e del Po. I percorsi, non limitati da arginature, 
sceglievano le vie di rotta più convenienti, spingendosi, nel 
caso del Tagliamento, sino a ridosso del conoide di Porde-

none, ad ovest, e intrecciandosi alle correnti del Cormor, 
ad est. La ripartizione del materiale seguiva le regole fisiche 
dell’idraulica: nella parte prossimale del conoide, più vicina 
all’uscita dal ghiacciaio, la forza delle correnti, abbandonan-
do il carico più grossolano e pesante, conferiva al piano una 
pendenza maggiore, sull’ordine dell’8-10‰, mentre, proce-
dendo verso sud, i sedimenti via via più fini, ammantavano un 
territorio uniformemente piatto, con pendenze sempre più 
attenuate. 

La differenza di gradiente (pendenza) segnava il passaggio 
tra un’alta pianura ghiaiosa fortemente assorbente e una bassa 
pianura sabbioso limosa e argillosa, poco permeabile. 

A partire da 18.000 anni iniziò il ritiro del ghiacciaio, contra-
stato da almeno altre due fasi di relativa avanzata, corrispon-
denti alle attuali cerchie collinari interne e impostate sui nuovi 
residui morenici frontali. 

Durante le retrocessioni, le primitive correnti, indebolite 
dalla lenta e progressiva fusione dei ghiacci restrinsero via via 
il loro territorio di spaglio e, concentrato il flusso idraulico 
entro alvei più ridotti, acquisirono energia ed aggressività. Si 
formarono allora profonde incisioni nel suolo dell’alta pianura 
appena deposta, nel nostro caso fino all’ altezza di Valvasone, 
mentre, a valle, il materiale si sparse a ventaglio sui depositi 
precedenti.

L’irruenza dell’acqua, forzata a correre entro il suo solco ri-
stretto, trascinò il materiale grossolano sino alla bassa pianura, 
tracciando un’infinità di rotte fluviali segnate da dossi ghiaioso 
sabbiosi sovrapposti al piano pleniglaciale più fine. 

Intorno ai 15.000 anni, un rapido miglioramento climatico 
decretò la fine della glaciazione e con essa la lenta risalita del 
livello marino (eustatismo), soprattutto a causa dello scio-
glimento della calotta artica. Il mare continuò la sua ascesa e 
6-7000 anni fa sarebbe giunto a -10 m dal livello attuale. 

In quel tempo il Tagliamento, con il suo carico d’acqua e 
di materiale proteso oltre la foce, in contrasto all’avanzata 
del mare, ottenne l’effetto di isolare lo specchio lagunare di 
Marano, ma non di arrestare l’inesorabile innalzamento che, 
in epoca romana, si sarebbe portato, sebbene a fasi alterne, a 
meno di due metri dal livello attuale. 

(continua...)
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La costruzione della  nostra pianura  durante l’ultima 		
glaciazione
I

a cura di Paola TUBARO

Fig. 1: Conoide di Gemona in 3D (Ricostruzione virtuale di D. Garuti)

Fig. 2: I giganteschi conoidi della pianu-
ra friulana costruiti  dalle correnti glacia-
li nel periodo di massima espansione del 
ghiacciaio. (figura a lato)

Fig. 3: La pianura padano veneta nel pleni-
glaciale (da 24.000 a 18.000 anni fa circa)
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ROVEREDO: LA TRASFORMAZIONE DELLA CANONICA GIUBILEI SACERDOTALI

  ono iniziati i lavori che trasformeranno in appartamenti e spazi comuni, alcuni dei quali a disposizione della Comunità, la 
canonica di Roveredo da anni ormai chiusa e inutilizzata. 

I lavori, finanziati interamente dalla Regione, non solo riutilizzeranno la grande struttura, ma potranno diventare un’opportuni-
tà per rivitalizzare uno dei paesi del nostro policentrico Comune. 

Il progetto dei lavori, redatto dall’architetto Francesco Mattinia, intende ricavare nove alloggi modulari che saranno messi a 
disposizione, come vuole la legge regionale, a persone che hanno una fascia di reddito minimo e l’assegnazione degli stessi sarà 
regolata da una apposita commissione cui partecipano parrocchia, comune e Caritas. 

La proposta e le modalità di attuazione, sono state illustrate alla Comunità di Roveredo in una riunione svoltasi il 20 gennaio, 
cui hanno preso parte il progettista, l’amministratore parrocchiale don Franco Del Nin, il sindaco Sergio Michelin, don Luigi Glo-
azzo direttore della Caritas diocesana, Anna Catelani responsabile dell’Ambito socio assistenziale del Medio Friuli e Luca Picco 
referente del “Tavolo casa”. 

Il recupero dell’edificio, che comporta una spesa di 702.000 Euro permetterà di recuperare e riqualificare l’edificio con finalità 
sociale non solo con l’intento di offrire opportunità abitative, ma anche ridare valore sociale e di comunità all’abitare, favorendo 
la residenzialità nelle piccole comunità.

   abato 30 maggio 2020, vigilia di Pentecoste, è stata conce-
lebrata in Cattedrale a Udine la Santa Messa Crismale presie-
duta dall’Arcivescovo Mons. Andrea Bruno Mazzocato, con i 
presbiteri della diocesi, i diaconi, i religiosi e i fedeli. 

Di norma tale celebrazione viene fatta il Giovedì Santo e 
vuole significare l’unità della Chiesa locale raccolta attorno 
al suo vescovo. 

Prevede il rinnovo delle promesse fatte durante l’ordina-
zione presbiterale e la benedizione degli oli sacri  e vengono 
anche ricordati i giubilei sacerdotali. 

Quest’anno tra i festeggiati si ricordano i 60 anni di sacerdo-
zio di Mons. Saverio Mauro già parroco a Mussons, che faceva 
parte delle Forania di Varmo, poi di Camino al Tagliamento, 
e oggi Canonico del Capitolo Metropolitano e da 19 anni 

direttore della Fraternità Sacerdotale, una struttura a Udine 
che ospita e assiste sacerdoti anziani o in situazioni di fragilità 
ed oggi anch’egli quiescente. 

I 50 anni di don Erminio Cossaro, parroco di Romans e 
Roveredo, di don Maurizio Zenarola parroco di Camino e 
foraneo della nuova Forania Medio Friuli; inoltre si ricorda 
il cinquantesimo di don Domenico Vignuda, già parroco di 
Romans poi di Rivignano e vicario foraneo della soppres-
sa Forania di Rivignano-Varmo e attualmente parroco di 
Castions di Strada. 

Ai quattro festeggiati la redazione di Condividere e tutti i 
lettori augurano un ad multos annos.

-redazionale-

S S

-redazionale-

Particolare del progetto di ristrutturazione

La casa canonica di Roveredo allo stato attuale

Don Maurizio Zenarola
Don Erminio Cossaro

Don Saverio Mauro
Don Domenico Vignuda
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VARMO: FOTO-RICORDO DEL RADUNO FORANIALE CHIERICHETTI NEL 1963

    allora Forania di Varmo comprendeva le Comunità di: Varmo, Santa Marizza, Gradiscutta, Belgrado, Roveredo, Romans, Sterpo (Bertiolo), Muscletto, Rividischia, San Martino, San Pietro (Codroipo), Madrisio, Canussio, Santa Marizzutta, Sella (Rivignano), Cornazzai e, oltre 
Tagliamento, San Paolo, Bolzano e Mussons (Morsano).
L ’
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l 5 dicembre 2019 è mancato nella sua amata Tolmezzo, 
dove si era ritirato, l’Arcivescovo emerito Mons. Pietro Brollo.

 Nella “capitale” della Carnia era nato il 1º dicembre 1933, 
era stato battezzato, aveva fatto la 1a comunione e la cresi-
ma, aveva frequentato le scuole elementari e medie e poi il 
ginnasio (primi due anni del liceo classico) presso il Collegio 
Salesiano “don Bosco” (Istituto dove è stato  insegnante e 
direttore dal 1961 al ‘77 il nostro compaesano don Benito Hei-
dersdorf ) ed anche ordinato sacerdote dall’Arcivescovo Mons. 
Giuseppe Zaffonato alle 5,30 del mattino del 17 marzo 1957. 

L’insolita ora era dovuta al fatto che l’Arcivescovo si era di-
menticato di quella ordinazione che era stata fissata nel giorno 
che coincideva con l’analoga cerimonia che si doveva svolgere 
a Roma per i compagni del seminario romano dove don Pietro 
si era laureato. Così, poiché aveva fissato, successivamente, la 
visita pastorale a Sappada, decise di consacrarlo all’alba e poi pro-
seguire per la Comunità, allora veneta, ma in diocesi di Udine.

Nel 1949 era entrato nel seminario arcivescovile di Udine 
dove aveva completato il liceo classico. 

Nel 1953 si era trasferito a Roma per proseguire gli studi, 
conseguendo la laurea in teologia presso la Pontificia Uni-
versità Lateranense1.

Rientrato in Diocesi ha insegnato nel seminario minore di 
Castellerio per poi diventare Rettore del maggiore di Udine 
dal 1972 al 1976. 

Durante questi anni è stato cappellano festivo di Passons e 
dei Rizzi; provetto sciatore, sportivo e grande appassionato di 
calcio, ha seguito l’Udinese sia come tifoso che come assisten-
te spirituale. Nel 1976, anno del terremoto, viene nominato 
arciprete di Ampezzo e, nel 1981, diviene arciprete di Gemona 
del Friuli dove trova, come cappellano da 5 anni, il nostro don 
Angelo Fabris. 

Il 21 ottobre 1985 viene nominato da S. Giovanni Paolo II 
Vescovo titolare di Zuglio Carnico2 e ausiliare dell’Arcivescovo 
di Udine. Ricevette la consacrazione episcopale nel restaurato 
duomo di Gemona il 4 gennaio 1986 dalle mani di Mons. Alfre-
do Battisti, co-consacranti i vescovi friulani Mons. Domenico 
Pecile e Mons. Emilio Pizzoni.

Il 2 gennaio 1996 venne chiamato da S. Giovanni Paolo II a 
guidare la diocesi di Belluno-Feltre e poi eletto, il 28 ottobre 
del 2000 Arcivescovo Metropolita3  di Udine, come successore 
di Mons. Alfredo Battisti. 

Il 29 giugno 2001, solennità dei Santi Pietro e Paolo, rice-
vette a Roma il pallio4. Il 20 agosto 2009, in accoglimento alla 
sua rinuncia all’ufficio pastorale per raggiunti limiti d’età, e a 
seguito della nomina del suo successore, è stato nominato am-
ministratore apostolico di Udine. Il 18 ottobre 2009 ha assunto 
il titolo di arcivescovo emerito con la presa di possesso della 
Arcidiocesi di Mons. Andrea Bruno Mazzocato.

Riposa nella cripta della cattedrale di Udine. 
Nel nostro comune ha amministrato 18 volte la Cresima a 

molti nostri ragazzi. 
E’ stato presente nelle nostre parrocchie, anche come 

sacerdote, in altre occasioni a cominciare dall’ordinazione 
sacerdotale di don Angelo.

LA SCOMPARSA DELL’ARCIVESCOVO MONS. PIETRO BROLLO

I

a cura di Maurizio FABRIS

(1) E’ un’università di diritto pontificio con sede principale in Roma nella zona extraterritoriale della Santa Sede in Laterano. Ha sedi in circa quaranta 
paesi, rilascia titoli riconosciuti e validi a livello internazionale. Le sue facoltà sono: Diritto Civile (= Giurisprudenza), Diritto Canonico (= è l’insieme delle 
norme giuridiche formulate dalla Chiesa cattolica, che regolano l’attività dei fedeli e delle strutture ecclesiastiche nel mondo nonché le relazioni inter-ecclesia-
stiche e quelle con la società esterna), Filosofia, Teologia.

(2) Iulium Carnicum è stata sede vescovile, suffraganea di Aquileia, con giurisdizione sui territori della Carnia e del Cadore. Fu eretta dal vescovo Croma-
zio nel 390 ma venne poi soppressa dal patriarca Callisto nel 740 circa. Dal 1967 Zuglio è una sede vescovile titolare, cioè senza una giurisdizione territoriale.

(3) Nella Chiesa cattolica, l’arcivescovo metropolita è un arcivescovo che presiede una provincia ecclesiastica (una circoscrizione che raggruppa più dio-
cesi) e che dipende direttamente dalla Santa Sede. Il titolo è connesso alla sede vescovile: la sede episcopale più importante della provincia ecclesiastica è detta 
arcidiocesi metropolitana, le altre sedi sono dette suffraganee.

(4) Il pallio è un paramento liturgico costituito da una striscia di stoffa di lana bianca che viene posto sulle spalle sopra la pianeta ed è decorato con sei 
croci nere di seta. Rappresenta la pecora che il pastore porta sulle sue spalle come il Cristo ed è pertanto simbolo del compito pastorale di chi lo indossa. 

Inizialmente era riservato soltanto al vescovo di Roma, successivamente i papi lo concedettero ad alcuni vescovi e arcivescovi. In epoca più tarda il pallio 
divenne prerogativa degli arcivescovi metropoliti, come simbolo della giurisdizione in comunione con la Santa Sede. Viene tessuto dalle monache con la lana 
di due agnelli e consegnato nella basilica di S. Pietro durante una solenne celebrazione il 29 giugno festa dei Santi Pietro e Paolo. E’ rappresentato anche nello 
stemma che ogni vescovo sceglie quando viene nominato.

N o t e

RESTAURO DELL’ORGANO Z anin dell a Chiesa 
di San Lorenzo Martire in Varmo

   ono finalmente iniziati, dopo il blocco imposto dal corona-
virus, i lavori di restauro dello strumento costruito nel 1913 da 
Beniamino Zanin, di Camino al Tagliamento.

Collocato in cantoria entro una cassa armonica in stile 
neoclassico sopra la porta d’ingresso è a trasmissione mecca-
nica con 2 tastiere di 58 note ciascuna e pedaliera di 30 pedali 
per un totale di 1.067 canne. Dispone di 15 registri: 6 per il 
grand’organo della 1a tastiera, 6 per la 2a e 3 per la pedaliera. 

Nel 1944 lo strumento subì una notevole trasformazione 
per aumentare lo spazio a disposizione dei numerosi cantori. 
La cassa lignea tripartita fu arretrata e le furono aggiunte due 
nuove campate con in facciata delle false canne in legno. Ciò 
non solo compromise la sonorità originaria dello strumento 
ma ruppe quell’armonia estetica che lo caratterizzava con il 
“dirimpettaio” trittico del Pordenone. 

Nel 1975, Franz Zanin, di Camino al Tagliamento, lo ripor-
tò al disegno iniziale, lo revisionò totalmente e ne sostituì 
anche tre registri. 

A distanza di 45 anni da quell’intervento, poiché lo strumen-
to ha bisogno di un nuovo radicale intervento di restauro, si 
è deciso, trovati i finanziamenti, di affidare i lavori alla ditta 
Francesco di Gustavo Zanin di Codroipo, erede, come Franz, 
di quel Beniamino Zanin che nel 1823 diede avvio a quella che 
oggi è la più antica bottega organara d’Italia. 

Il costo dei lavori, che ammonta a € 97.650,00, è finanziato 
dalla Regione Friuli-Venezia Giuli con € 50.000,00 e dalla Confe-
renza Episcopale Italiana con € 48.336,00, che li raccoglie grazie 
alla scelta che i contribuenti fanno con la destinazione dell’8‰ 
alla Chiesa Cattolica. 

Resta da finanziare, a carico della Parrocchia, la spesa 
dell’I.V.A. che è di € 9.765,00.

Confidiamo nella generosità dei parrocchiani e di quanti 
vogliono risentire la splendida sonorità del nostro organo.

a cura di Maurizio FABRIS 

S
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-redazionale-

FASCIA BAMBINI E RAGAZZI

Partecipanti:
Claudio Tonizzo
Giorgia e Letizia De Clara
Chiara Fabro
Nicola Peressoni
Tommaso Monticoli
Giosuè e Nicolò Zucchiatti
Gruppo presepe chiesa di  Gradiscutta:
Tommaso e Jaquelin, 
Anna e Chiara, Cristian e Gaia, 
Valentina R. e Valentina V.

FASCIA ADULTI

Partecipanti:
Maurizio Vuaran
Pietro Spagnol
Alessandra Fabbro
Angelo Molinari
Luca Bagnarol
Luca Peressoni
Massimo Del Negro
Gabriele Tonizzo
Giovanni Rinaldi
Loris Toffoli
Fabio Scaini

Vincitori fascia bambini e ragazzi:
1° ANNA E DAVIDE RUSALEN
2° ANDREA TONDO
3° TOMMASO E JACQUELINE 
MARGARIT

Vincitori fascia adulti:
1° ERIC PRADOLINI
2° CONCETTA SONZIN
3° ANNA MARIA TORRESIN

CONCORSO PRESEPI 2019

Pubblichiamo quanto letto e affisso in bacheca in tutte le Parrocchie.

La sede del Centro di Ascolto dei comuni di Pocenia, Rivignano-Teor e Varmo ha sede nella canonica di Sivigliano, ed è uno dei 
12 distribuiti sull’intera diocesi di Udine.

Ad esso, durante il 2019, si sono rivolte 41 famiglie italiane, 22 delle quali formate da 1 sola persona, e 13 famiglie straniere di 
cui 2 composte da 1 sola persona.

I motivi per cui versano in povertà sono molteplici e nello stesso tempo sempre gli stessi: reddito insufficiente, 
disabilità o dipendenza.

Queste persone hanno trovato ascolto e aiuto perché nella nostra realtà opera una fitta rete di volontari che, mettendo a 
disposizione tempo, denaro, beni, competenze, contribuiscono al buon funzionamento del Centro.2

Grazie a loro è stato possibile:
•	 Raccogliere o comperare alimenti per riempire e distribuire 729 borse viveri;
•	 Pagare bollette, affitti, visite mediche, medicinali per un totale di € 5.400;
•	 Acquistare biglietti per il trasporto o buoni carburante per la somma di € 1.580;
•	 Seguire le pratiche per la concessione del microredito a 2 famiglie che ne hanno fatto richiesta;
•	 Raccogliere e distribuire vestiario, articoli per la casa e molto altro;
•	 Pagare le spese per il funzionamento della sede del Centro attestate sui € 2.200.

Cogliamo l’occasione per ricordare che il Centro di Ascolto è aperto tutti i mercoledì dalle 16,00 alle 18,00, mentre il Mercatino 
dell’usato di Driolassa è aperto il sabato dalle 14,30 alle 17,30.

A quanti, con generosità, contribuiscono a risollevare i poveri, diciamo solo: “Che Diu us al merti, in chest mont e in chel atri”.

Relazione Annuale del Centro di Ascolto - ANNO 2019

“L a traccia dell’acqua”,  dieci anni dopo

     a traccia dell’acqua” è una storia d’amore nata con l’intenzione 
di far conoscere il Friuli antico, quello del Cinquecento, misterioso e 
travagliato, e il Friuli moderno, quello che ho conosciuto e che mi ha 
affascinato spingendomi ad acquistare la casa di Santa Marizza.

Le vicende si articolano così su due piani che interferiscono tra loro 
attraverso continui rimandi specialmente quando le incognite del 
presente si spiegano attraverso la lettura del passato.

Succede così che Albert Danner, un agiato cinquantenne bavarese, 
decide di acquistare un rustico in Friuli, in una località non troppo 
lontana da quelle spiagge dove intende trascorrere le sue vacanze.

Conserva ricordi di estati lantane, di gelati consumati da bambino 
in Piazza Fontana e di qualche effimero flirt adolescenziale. Crede di 
conoscere il Friuli ma il suo è un attaccamento superficiale ad una 
terra che non conosce.

Acquisterà la casa delle sue vacanze nei pressi di Belgrado di Varmo, 
ma senza conoscerne il passato, senza sapere che quella era una antica 
stazione di transito, un guado posto lungo le rive del Tagliamento, e 
soprattutto la testimonianza di una crudele storia d’amore destinata a 
riaffiorare dal passato come dramma incompiuto.

“Correva voce che in quelle stanze, di tanto in tanto, si aggirasse nel-
la notte il fantasma di una morta annegata. Passeggiava lasciando una 
traccia d’acqua, una vera e propria scia per lo strisciare sul pavimento 
dei panni bagnati e che si trasformava in una pozzanghera lì dove 
quell’anima in pena sostava.”

In quella casa una sfortunata ragazza, Licieta, si era innamorata di 
un pittore giunto dalla Baviera, quel Thanner autore degli affreschi 
conservati proprio nella vicina chiesa di Santa Marizza. 

Come per Thanner, cinquecento anni dopo, anche per Danner si 
preparerà un destino fatale: un’altra donna, Marzia Stefanello, rin-
noverà una storia d’amore e di morte portandola a termine con una 
inaspettata conclusione.

Bruno Gambarotta se nera accorto subito e, parlando del mio 
romanzo, aveva auspicato che la Regione si accorgesse di avere tra 

“ L

le mani un testo con il quale poter promuovere l’immagine del Friuli: ma era quella la mia prima opera, non avevo mai tentato 
prima di allora la strada della scrittura ed aver debuttato subito con tremila copie e due riedizioni, mi poteva bastare perché, mi 
dicevano, non era cosa da poco.

“La traccia dell’acqua”, dieci anni dopo, ancora viene cercata da numerosi lettori molti dei quali, libro alla mano, si sono diver-
titi a trovare nei paesaggi descritti, gli elementi legati romanzo: le terre di Stefano Brankovic,  il sovrano che, accecato dai Turchi, 
si era rifugiato proprio da noi, il diavoletto della chiesa di Santa Marizza affrescato dal Thanner, l’immagine del San Cristoforo 
posto a difesa dei paesi della Bassa Friulana, le figure nascoste dietro l’altare della chiesetta dedicata all’Assunta.

Ma soprattutto ad affascinare i lettori, era stata la proposta di un Friuli diverso, “fatto di inverni rigidi, di fuochi accesi, di venti 
che con il buio scendono dall’est come gli incubi delle notti più lunghe, come un tempo facevano gli invasori per depredarlo. Il 
Friuli è terra di leggende e di paure, è terra di sofferenze e di crudeli vendette, ma noi lo amiamo proprio per questa sua miste-
riosa forza e paventiamo coloro che vengono ad abitarlo senza capirlo, prendendolo per un ridente luogo di villeggiatura. E’ il 
Friuli delle virtù cardinali: Fortezza giustizia, prudenza, temperanza…”

Ed è con questo viatico che verrà proposta al pubblico la terza edizione del romanzo.

a cura di Salvatore  ERRANTE PARRINO 
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L’assetto dell a nuova forania del Medio Friuli

      erano una volta quattro Foranie: Codroipo, Rivignano-
Varmo, Sedegliano e Variano. 

Adesso ne abbiamo una sola: Forania del Medio Friuli. E’ 
grande: da Canussio a Turrida, da Orgnano a Camino, per un 
totale di quaranta parrocchie. 

Ci lavorano 16 sacerdoti, 3 diaconi e due comunità di suore. 
La Forania è organizzata in 4 Collaborazioni Pastorali e noi 

siamo la più piccola come numero di fedeli. 
In Forania abbiamo già iniziato a camminare insieme, 

cercando i referenti dei 7 gruppi di lavoro: catechesi, pastorale 
giovanile, pastorale familiare, liturgia, carità e missione, cultura 
e comunicazione, amministrazione. Inoltre ogni parrocchia ha 
il suo gruppo di riferimento. 

E’ stato costituito anche il Consiglio Pastorale della Collabo-
razione di Varmo comprendente il Caminese ed il Consiglio 
Pastorale Foraniale.

E adesso? Adesso è il momento dei progetti in quanto ogni 
Collaborazione dovrà elaborare un progetto pastorale su cui 
continuare il cammino. 

Non si tratta di costruire grattacieli ma semplici case dove 
poter abitare con semplicità. 

Nella nostra Collaborazione di Varmo, comprendente il 
Caminese, i catechisti ci stanno provando come pure i membri 
del gruppo della liturgia e della cultura e comunicazione con 
la costituzione di un sito internet per creare nuovi contatti, far 
conoscere le bellezze del nostro territorio e così via. 

L’attenzione è rivolta in modo particolare ai giovani che con 
entusiasmo e senza arenarsi di fronte alle possibili difficoltà 
dovranno esplorare nuove strade.

Ogni Collaborazione ha le sue fatiche, dovremo cercare di 
risolverle insieme. 

Due cose importanti: l’entusiasmo tipico della gioventù che 
dovrà fare da traino e la preghiera perché lo Spirito Santo ci 
illumini con la necessaria fantasia.

Nella nostra Forania c’è un bel gruppo di giovani che con 
Don Daniele, vicario parrocchiale di Codroipo, ha preparato le 
veglie d’inizio anno pastorale già svoltesi e ben riuscite.

Ci sono due centri Caritas: a Codroipo e a Basiliano 
ben organizzati.

Negli incontri proposti ai catechisti c’è stata una buona 
partecipazione e si è vissuto un buon clima collaborativo.

La Forania organizzerà i corsi di preparazione al Matrimonio 
e per questo ringraziamo la parrocchia di Codroipo che si è 
assunta l’impegno. Don Carlos, vicario parrocchiale a Codroi-
po come Don Daniele, ha il compito di organizzare il corso 
di preparazione alla Cresima degli adulti. La parrocchia di 
Codroipo proporrà anche degli appuntamenti per la forma-
zione spirituale. L’invito è quindi a far emergere la volontà di 
collaborare per condividere le gioie e le speranze come anche 
i sacrifici, nel senso che non si potrà avere tutto in casa e sen-
za nascondersi dietro il “non ho tempo, non so” e così via.

Come San Paolo anche per tutti noi deve essere vissuto 
come un onore e un dono di grazia testimoniare il Vangelo. 

E’ poco produttivo fermarsi a vedere il lato negativo delle 
cose: siamo pochi, pochi giovani, c’è indifferenza, etc. 

E’ necessario vedere il lato positivo! 

Il Signore ci chiede di lavorare in modo nuovo, con fantasia, 
vincendo la mentalità del “si è sempre fatto così”. 

Nella nostra Forania ci sono 3 chiese che vantano un’ap-
parizione della Madonna: Pieve di Rosa, Screncis e Straccis; 
chiediamo allora alla Madre del Signore e Madre nostra che 
ci sostenga e ci aiuti a riscoprire, secondo i suoi stessi inviti, 
l’importanza dell’Eucarestia, ovvero della santificazione della 
domenica, lo spirito di carità, ovvero aiutarsi gli uni gli altri, la 
preghiera per ricordarci che in questo mondo siamo di passag-
gio e il linguaggio: l’ammonimento di Maria a non offendere 
Dio con la bestemmia.

A Codroipo, c’è poi la devozione al Cristo Nero, a  Lui chie-
diamo la forza di amare anche nella sofferenza.

Le tante chiesette antiche affrescate della nostra Forania 
ci richiamano lo spirito costruttivo delle generazioni che ci 
hanno trasmesso la fede nella comunione dei santi, ci affi-
diamo alla loro preghiera perché  anche noi sappiamo fare 
altrettanto.

a cura di Don Maurizio ZENAROLA

C ’

Il Duomo di Codroipo - centro foraniale

(Camino al Tagliamento)

Santa Marizzutta (o Santa Marizza di Sotto)

 i sono conclusi i lavori per sostituire con un più consono tetto spiovente con coppi, la copertura a terrazza della sacrestia 
della chiesa di Sant’Anna, così com’era in passato. Da diverso tempo il Comitato, che da anni con costanza ed impegno ha 
“curato” e rivitalizzato quella chiesa campestre, si era prefissato di realizzare tale opera. Il progetto, redatto, con l’approvazione 
di Soprintendenza e Curia, ha previsto l’uso di travi in legno, delle tavelle a vista e l’apertura di una nuova finestra. Tutto ciò ha 
comportato una spesa, totalmente finanziata grazie alla generosità dei fedeli. Ora la sacrestia risulta sicuramente più funzionale 
ma ne guadagna, in armonia architettonica, anche l’intero edificio. Va ricordato che la chiesa, sorta nel XV secolo ed ampliata 
nel ‘700, è circondata, come poche ancora, dal cimitero che accoglie i defunti di Madrisio, Cornazzai e Sella. E’ costante quindi la 
presenza di tante persone che vi giungono per visitare i loro cari defunti e che apprezzano i lavori fatti. Vi si svolgono, in alcune 
circostanze, anche delle molto partecipate cerimonie religiose quali la festa di Sant’Anna, con solenne santa messa e processio-
ne, e la tradizionale festa del lunedì dell’angelo quando diventa anche meta delle tradizionali scampagnate. Spiace purtroppo 
che i casali, che formano questo piccolo borgo rurale, popolati un tempo da poche famiglie ma numerosissime, stiano sparendo 
perché demoliti o cadenti

S

a cura di Maurizio FABRIS 

PARTITO L’ANNO DI CATECHISMO

   onostante la situazione straordinaria, anche quest’anno, come ogni mese di ottobre, sono ripartiti regolarmente tutti i corsi 
di catechismo per le parrocchie del Varmo. 

È un percorso molto sentito sia dai ragazzi che dalle famiglie, vuoi per il clima accogliente, per il fatto che tante famiglie si 
incontrano il sabato mattina, perché i piccoli possono trovarsi in un contesto rasserenante mentre i grandi colgono l’occasione 
per ritrovarsi tra amici d’infanzia. 

Un intreccio di relazioni che giova molto al nostro contesto e arricchisce le comunità, educando le nuove generazioni ai valori 
e alla spiritualità. 

Spiace che le inevitabili misure di sicurezza limitino gli incontri, la prossimità, ma è bello vedere che gli sguardi sono sempre 
vivi come ogni anno. 

Da parte dei catechisti non c’è stato un attimo di esitazione nel riprendere regolarmente le attività bruscamente interrotte e 
l’augurio è di portarle avanti senza ulteriori interruzioni. 

Si coglie l’occasione per ringraziare l’Amministrazione Comunale e l’Istituto Comprensivo che anche quest’anno hanno con-
cesso i locali della Scuola Primaria per svolgere gli incontri di catechismo del sabato mattina.

A seguire riportiamo il prospetto dei catechisti:

N

a cura di Luca BAGNAROL 

SUOR LINA PUJATTI
MARIA LUISA MAURO  
LORENA MORETTIN
MARIA LUISA GREGORAT
SERGIO DEL ZOTTO
ROBERTO MACOR 

CRISTIANA CARELLA 
MARISA ROMARE 
LUCA BAGNAROL 
GIULIA FRANZON
SABINA BORTOLUSSI
RAMONA PRIOLO.
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Defun t iBa t t e s im i

Varmo
Brusadini Luigi
di anni 74
m. il 19.12.2019
Danello Teresa ved. Peresson
di anni 92
m. il 15.02.2020
Brichese Pierina ved. Gaetani
di anni 81
m. il 08.04.2020
Panigutti Amelia Pia cgt. Fasan
di anni 76
m. il 18.04.2020
Bellomo Antonia ved. Tolò
di anni 104
m. il 21.04.2020
De Monte Ada Rina ved. Bagnarol
di anni 95
m. il 24.04.2020 
Fink Dora (Doris) cgt. Battilana
di anni 81
m. il 17.07.2020
De Monte Livia 
cgt. De Martin D’Orsola
di anni 82
m. il 05.10.2020
Bellomo Lina
di anni 95
m. il 16.10.2020
Mezzavilla Luciana
di anni 69
m. il 27.10.2020
funerali celebrati a Codroipo
Nadalin Laura cgt. Zoratti
di anni 77
m. il 04.11.2020

Belgrado
Governo Ilda Giacinta ved. Cudini
di anni 97
m. il 01.03.2020
Pradolini Otello
di anni 88
m. il 14.11.2020

Romans
Stefanuto Olga ved. Pasutti
di anni 95
m. il 10.01.2020
Anzil Giandomenico
di anni 82
m. il 27.01.2020
Pittoni Luigi
di anni 78
m. il 05.02.2020
Pestrin Silvana cgt. Del Zotto
di anni 67
m. il 08.03.2020
Bourgeade Jeannine Leone
cgt. Cinello
di anni 87
m. il 13.03.2020
De Appollonia Isidoro
di anni 97
m. il 12.06.2020
Driusso Rosalia ved. Gobbato
di anni 90
m. il 10.07.2020
Faggiani Serena ved. Mauro
di anni 96
m. il 11.07.2020
Peressini Giovanni
di anni 90
m. il 04.09.2020
Cortiula Maria Vittoria ved. Mariotti
di anni 89
m. il 07.09.2020
Cinello Pietro
di anni 85
m. il 11.09.2020

Santa Marizza
Driusso Guerrino
di anni 73
m. il 20.05.2020
Toffoli Ugo
di anni 88
m. il 14.11.2020

Roveredo
Corbi Adele ved. Del Negro
di anni 88
m. il 10.04.2020
ceneri tumulate nel Cimitero di 
Varmo
Liut Marina ved. Bernardis
di anni 82
m. il 03.06.2020
Andri Teresa ved. Venuti
di anni 85
m. il 13.06.2020
Campaner Rina ved. Cortiula
di anni 72
m. il 04.08.2020
Del Zotto Vinicio
di anni 95
m. il 28.08.2020
Zuccolo Silvì
di anni 48
m. il 12.09.2020
funerali celebrati a Villaorba di 
Basiliano

Canussio
Olivier Onorina ved. Faggiani
di anni 85
m. il 09.02.2020
Griggio Giovanni
di anni 81
m. il 21.03.2020
Gigante Elsa Giuseppina
ved. Rodaro
di anni 78
m. il 12.10.2020

Gradiscutta
Diamante Sergio
di anni 76
m. il 27.08.2020

A Gradiscutta
Giovanni Puzzoli
di Mauro e Serena Bernardi

A Santa Marizzutta
Giacomo Ridolfi
di Ivan e Ketty Mauro

Da fuori Comune
Malisani Ada
di anni 89
residente a Carrara
m. il 09.12.2019
ceneri tumulate nel Cimitero di 
Gradiscutta
Tonizzo Maria ved. Marello
di anni 85
residente a Codroipo
m. il 11.01.2020
sepolta nel Cimitero di Varmo
De Monte Anna ved. Collavin
di anni 95
residente a Udine
m. il 12.03.2020
tumulata nel Cimitero di Varmo
Romare Pietro
di anni 96
residente a Rivolto di Codroipo
m. il 18.04.2020
tumulato nel Cimitero di 
Gradiscutta
Zatti Roberto
di anni 86
residente a Codroipo
m. il 06.05.2020
funerali celebrati a Roveredo
ceneri tumulate nel Cimitero di 
Varmo
De Michieli Dora Renza ved. Zentilin
di anni 90
residente a Brescia
m. il 21.06.2020
funerali celebrati a Romans
tumulata nel Cimitero di Muscletto
Marcarelli Mariangela
di anni 86
residente a Martignacco
m. il 05.09.2020
ceneri tumulate nel Cimitero di 
Varmo
Asquini Valeria
di anni 88
residente a Venezia
m. il 09.09.2020
sepolta nel Cimitero di Muscletto
Sandrin Giuseppe
di anni 98
residente a Pordenone
m. il 13.10.2020
ceneri tumulate nel Cimitero di 
Varmo

A Romans
Marcello Cosatto
di Marco e Ilaria Ferraro

Si ricorda che gli eventi anagrafici a far data dal 16 novembre saranno ripor-
tati nel prossimo numero di “Condividere”. 

N.B.: l’Anagrafe Parrocchiale comprende battesimi, matrimoni e funerali di 
rito cattolico; non vengono compresi altri riti religiosi e/o civili.

Marcello Cosatto

Giacomo Ridolfi



Progetto grafico ed elaborazione immagini
a cura di Cinzia ZANELLI

Stampa a cura di TIPOGRAFIA GiErre
info@gierresnc.it
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